Il docente di religione cattolica: 
punti acquisiti, piste importanti, problemi  aperti

- Note introduttive
◘ Abbiamo pensato, don Giosuè e don Orioldo insieme, di dare questo titolo all’intervento richiesto (“La professionalità dell’Idr: competenza teologica e appartenenza ecclesiale”). Ci siamo confrontati e ora presentiamo due relazioni, che si integrano reciprocamente. In questi fogli offro un testo di sintesi, mirato a sottolineare alcuni aspetti che mi stanno maggiormente a cuore.  

◘ Parto da una affermazione semplice semplicissima, che non ritengo abbia bisogno di speciale giustificazione, “antica come le montagne”, ma che rischia di essere dimenticata perché troppo importante. La scuola, la scuola in generale e in particolare, la scuola in grande e in piccolo, la scuola dall’alto in basso, la scuola reale e concreta, ogni scuola, è primariamente e fondamentalmente i suoi insegnanti, in rapporto con gli studenti e con le famiglie. Non ho detto: … l’insegnamento, non ho detto i dirigenti, non ho detto la legislazione e la normativa, non ho detto la struttura o l’organizzazione. Tutti questi diversi ingredienti concorrono in maniera determinante all’offerta – ma preferisco dire: proposta – educativa, formativa e istruttiva della scuola. Lungi da me una visione semplicistica e romantica della realtà scolastica, con le sue dinamiche complesse. Però, effettivamente, l’anello in prima e in ultima istanza decisivo, è la persona dell’insegnante, in rapporto agli studenti e alle famiglie. Rimane vero che le competenze sono competenze della persona. Ognuno di noi è se stesso che insegna,  agisce, incontra. Per l’IRC, per il suo presente e per il suo futuro, tutto ciò che riguarda gli insegnanti è “decisivo”.

◘ Aggiungo una seconda affermazione, semplice come la prima, sicuramente meno condivisa: gli insegnanti sono molto importanti – “risorsa strategica”, adoperando un’espressione corrente - per la società nel suo insieme. Almeno mi permetto di richiamare a conforto il riconoscimento del “ruolo strategico”, appunto, dell'insegnante per la società tutt'intera, sempre più "società conoscitiva",  da parte di un documento di rilievo: il Libro Bianco, Cresson-Flynn 1996. Non va trascurato il meno noto Rapporto Reiffers (cfr. La società dell'apprendimento. Istruzione e formazione nella nuova Europa, Edizioni Associate, Roma 1998), offerto da un Gruppo di lavoro istituito dalla Commissione europea in seguito al Libro bianco: 

“Gli insegnanti hanno un ruolo fondamentale in quanto, nelle nostre società, sono i soli produttori di un servizio dalla multidimensionalità così pronunciata. Tutti gli sviluppi recenti mostrano che quel servizio diventa ancora più completo quanto più esso incorpora aspetti sociali, comportamentali, civici, economici e tecnologici.

L'insegnamento è un'attività che può essere sempre meno considerata in una logica strettamente connessa alle discipline, ma molti insegnanti non hanno né la formazione né l'esperienza per affrontare una simile estensione del proprio ruolo. E quindi chiaro che nel momento in cui gli insegnanti si trovano davanti le nuove sfide lanciate dai cambiamenti economici e sociali, essi devono poter beneficiare di una preparazione di grande qualità prima di entrare in servizio, seguita da un processo di sostegno per la fase iniziale della loro carriera e, nel corso di questa, da modi diversi di formazione e sviluppo.

Pertanto, il Gruppo ritiene che grande importanza vada attribuita all'istruzione e alla formazione degli insegnanti. Inoltre, le condizioni di lavoro e l'apparato pedagogico devono garantire loro la possibilità di raggiungere alti livelli di prestazione nel servizio" (nn., 139-140)
.
.

1. Due passioni: per il Vangelo e per la scuola 

    - Identità dell’Idr: una riflessione convergente, un cammino condiviso

In tutti questi anni, a partire dall’ Accordo di revisione del Concordato del 1984, si è sviluppata una riflessione ampia, ricca e profonda sulla figura e sulla missione dell’Idr, sulla sua “professionalità”, espressione da intendere a tutto tondo. Già don Giosuè lo rilevava nel suo intervento al “Master in pedagogia religiosa” (Stava, 3 luglio 2007). Riconosceva che esiste “un bagaglio di riferimenti ormai patrimonio del proprio essere docenti”. 

Credo si possa dire che questo percorso ha registrato sintonie quanto mai significative. Si riscontra un consenso fondamentale nelle posizioni e negli interventi sia dei responsabili ecclesiali (vescovi, direttori degli uffici scuola, incaricati a livello nazionale) sia degli esperti, pur nelle specificità dei ruoli e delle competenze. Mi pare di poter dire che anche l’autocoscienza degli Idr, aspetto decisivo che potrebbe essere ulteriormente verificato, sia maturata in questa direzione. Lo si è potuto constatare in momenti istituzionali così come in convegni, seminari, corsi di formazione. Sicuramente l’impostazione formativa, sia a livello centrale sia a livello locale, è stata articolata e realizzata lungo direttrici omogenee. Ne sono testimonianza numerosi testi, in pubblicazioni, riviste e siti. 
Un punto di riferimento fondamentale per l’Italia rimane la Nota pastorale della CEI del 19 maggio 1991: Insegnare religione cattolica oggi. Alcune indicazioni e relativi auspici hanno trovato senz’altro una loro realizzazione. Riprendiamo quella parte che ha per titolo: L'insegnante di religione cattolica: profilo professionale e impegno educativo.. 

“Motivazioni ideali e passione educativa.
17. La comprensione del carattere scolastico dell'insegnamento della religione cattolica chiede di maturare ulteriormente nella società italiana. Una simile maturazione dipenderà anche da come questa disciplina si attua concretamente nella scuola e da come i docenti di religione la sanno proporre, sviluppandone in modo adeguato i programmi e servendosi di libri di testo appropriati. L'insegnamento della religione cattolica non può essere ridotto a una serie di informazioni neutre sul dato religioso e nemmeno può essere legato solo agli interessi momentanei e diversi dei giovani.

Facciamo nostro l'invito rivolto dal papa agli insegnanti di insegnanti di religione a «non sminuire il carattere formativo del loro insegnamento e a sviluppare verso gli alunni un rapporto educativo ricco di amicizia e di dialogo tale da suscitare nel più ampio numero di alunni, anche non esplicitamente credenti, l'interesse e l'attenzione per una disciplina che sorregge e motiva la loro ricerca appassionata della verità» ' (GIOVANNI PAOLO II, Discorso al Simposio del Consiglio delle Conferenze episcopali europee sull'insegnamento della religione cattolica nella scuola pubblica, Roma, 15 aprile 1991: L'Osservatore romano, 15-16 aprile 1991, p. 5)”.

E’ vero che non è mai stato affrontato in maniera diretta il tema della specifica e precisa ministerialità ecclesiale dell’IRC. Ovvero: l'insegnamento della religione può configurarsi come ministero ecclesiale di fatto? Indico una pista semplice e concreta, facendo riferimento al Catechismo degli adulti - CEI, La verità vi farà liberi, n. 505: 

"I servizi ecclesiali stabili e pubblicamente riconosciuti vengono chiamati ministeri. Ci sono innanzitutto i ministeri ordinati dei vescovi, dei presbiteri e dei diaconi. Ci sono poi i ministeri dei laici, fondati sul battesimo e sulla cresima e conferiti, attraverso il riconoscimento, ufficiale o di fatto, della comunità e del vescovo. (…)".
Subito dopo, il Catechismo cita Giovanni Paolo II, che - nella Redemptoris missio, al n. 74- ricorda, fra i vari ministeri laicali, anche quello degli insegnanti di religione nelle scuole.

Mi pare che nella situazione italiana, in cui l'IdR è legato alla chiesa dal patto e dal mandato dell'idoneità, si possa effettivamente parlare, per gli IdR laici, di un vero ministero laicale. Quest'identità ecclesiale specifica non significa in alcun modo "clericalizzazione" della figura dell'IdR, anche perché questo "ministero" non si rivolto all'interno della chiesa ma è orientato verso l'esterno. 

Personalmente non lascerei cadere questa riflessione, bisognosa di ulteriori approfondimenti. Forse sono i riflessi “ad extra” che tengono congelata e  blindata la questione. Senz’altro sarebbe fraintesa ad di fuori della chiesa; ma non escludo che creerebbe qualche mal di pancia anche dentro la chiesa. 
La riflessione deve continuare. Il confronto che le molteplici e variegate esperienze europee può essere sicuramente utile. La via italiana si presenta con le carte in regola, trovando nel confronto conferme e incoraggiamenti, come anche sollecitazioni e domande. Segnalo alcuni aspetti generali circa profili e criticità dell’IR in Europa, con lo scopo di offrire ulteriori elementi di discernimento circa l’IRC e l’Idr in Italia.
2. Il confronto con l’Europa

Il Consiglio delle Conferenze episcopali europee (CCEE), su proposta della Conferenza Episcopale Italiana, ha avviato un'indagine tra le Chiese cattoliche del continente sul tema dell'insegnamento religioso: “Religione e scuola in Europa”. A Roma, nei giorni 28-29-30 novembre 2007, s’è svolto il secondo incontro generale, estremamente ricco di riflessioni e di sollecitazioni.

Il panorama che il Progetto di ricerca messo in atto dal Consiglio delle Conferenze episcopali d’Europa (CCEE), mostra allo sguardo dell’osservatore e all’esame dello studioso, non appare né monolitico né statico, ma plurale e dinamico, resistente a qualsiasi tipo di cattura unilaterale, refrattario a tentazioni di presa semplicistica. La lettura delle varie situazioni deve riconoscere la reale diversità di assetti epistemologici e organizzativi, con rispetto 
.

Certamente è un fatto positivo il riconoscimento sempre meno osteggiato e più esteso del patrimonio religioso come codice ineludibile di cultura, sorgente di valori etici, offerta di orizzonti di senso e di futuro; patrimonio da proporre all'interno dell'istituzione scolastica; patrimonio che può contribuire alla paidéia di una cittadinanza europea e planetaria aperta e dialogica. Il caso dei paesi ex-comunisti è clamoroso, ma anche il dibattito aperto in Francia sul concetto di laïcité risulta assai significativo. La scuola assume, più che nel recente passato, il compito di offrire un sapere circa la "religione", con i suoi linguaggi e i suoi simboli. Ad esempio, l’importanza dell’istruzione religiosa è stata riconosciuta in Gran Bretagna da una Dichiarazione congiunta diffusa dal Dipartimento per l’Istruzione e la Formazione Professionale di Sua Maestà (DfES) e da alcune comunità confessionali, firmata nel dicembre 2005, con una serie articolata di motivazioni.

Non ritengo, però, si possa affermare che sta emergendo come via migliore, e dunque da considerare come necessaria e quasi inevitabile, il modello dell’ “istruzione religiosa basata sulle scienze della religione”, che talora viene anche chiamato modello laico e post-confessionale. La maggior parte dei paesi di tradizione cristiano-evangelica si è allineata lungo questa direttrice, ma non si tratta della totalità e nemmeno della maggioranza delle scelte in Europa. Il dato aiuta almeno a non considerare l’evoluzione verso un IR post-confessionale come una tendenza ineluttabile. La discussione deve rimanere aperta e non cedere troppo facilmente a mode politicamente corrette, che sono chiamate a misurarsi fino in fondo su un confronto a tutto campo. 

L’esperienza di alcuni grandi paesi, con una robusta tradizione educativa e scolastica, in cui è presente un IR di carattere confessionale “nel quadro delle finalità della scuola”, non va trascurata. La lezione che ci viene dalla Germania e dal Belgio merita, ad esempio, speciale attenzione.  

Nella Relazione proveniente dal Belgio si legge: “In tale contesto, gli insegnanti dei differenti corsi filosofici cooperano sulla base del comune progetto pedagogico, senza tuttavia perdere la loro identità propria; la presenza di insegnanti di questo tipo, motivati nei loro convincimenti e nella promozione di valori, mantiene viva nelle scuole l’attenzione verso la religione e la filosofia… Per tutti gli alunni, qualunque siano le loro convinzioni, i corsi rientrano nel quadro di un approfondimento filosofico e rappresentano la garanzia di una migliore formazione globale… Le lezioni invitano ad un approccio religioso nei confronti della realtà, forniscono informazioni e permettono di comprendere meglio la religione cristiana, offrono un arricchimento culturale e molte possibilità di comunicazione. Così si moltiplicano per gli alunni le opportunità di sperimentare sorpresa, apertura,  tolleranza e ammirazione”.

L’esperienza di un’istruzione religiosa “nel quadro delle finalità della scuola”, a base mista: teologia e scienze della religione, che possiamo anche chiamare confessionale-scolastica, con la possibilità di altre opzioni alternative, de facto occupa un posto centrale nella multiforme realtà europea. In linea di principio, de jure, si presenta con tutte le carte in regola per essere considerata una strada fondata e significativa per il presente e per il futuro. E’ importante su questa base continuare la riflessione, senza voler imporre soluzioni uniformi. 

Sono convinto che in Italia si debba operare perché l'attuale ora alternativa possa diventare una seconda modalità, a sua volta legittima, di presentare i significati e i valori delle tradizioni religiose e etiche. La strada da percorrere non può, però, essere quella di una sostituzione dell'attuale insegnamento della religione cattolica con un'altra disciplina "laica". Si tratta, allora, di affiancare all'insegnamento della religione cattolica una seconda proposta. Quale? Si dovrà discuterne a livello pubblico.  Potrà configurasi come approccio culturale al fatto religioso, con una specifica attenzione alla pluralità delle religioni? E’ un’ipotesi. Ma si potrebbe anche immaginare di prestare attenzione a situazioni territoriali o locali, e quindi aprire un ventaglio più articolato di offerte nella logica dell’autonomia. Non si potrebbe più comunque parlare un’ora alternativa, ma di una seconda proposta.. Questa è la via da seguire - ribadisco: secondo la mia personale opinione -, una via fondata e praticabile; una via che ammette al proprio interno diverse ipotesi e possibilità.  Le due discipline potrebbero stabilire un dialogo fecondo e costruttivo.
Mi sento, in ogni caso, di sottoscrivere pienamente un’affermazione di Cicatelli:

“Il compito dell'IR in un contesto di secolarizzazione non potrà essere quello di condurre una impossibile controffensiva restauratrice. Occorre piuttosto fare i conti con la cultura secolarizzata e avviare con essa un dialogo costruttivo in cui non dovrebbe essere difficile riuscire a far apprezzare il contributo del fattore religioso (in quanto tale e non solo ridotto alla sua componente sociale) alla convivenza civile degli uomini. Questo obiettivo deve essere fatto proprio in primo luogo dalle chiese, cui è in genere affidato il compito di autenticare e sostenere l'Ir. 

Per l'Ir una prova della sua condizione di sana secolarità è l'adesione sincera e leale alle regole della scuola. Non è questa a doversi sottomettere a finalità religiose, come è spesso accaduto in passato, ma è l'Ir a dover condividere – come accade in molti casi – finalità e metodi scolastici. Il compito non è difficile né estraneo perché scuola e chiese devono porsi al servizio della persona dell'alunno e puntare solo alla sua crescita e al suo bene”.

Un punto va ancora affrontato con attenzione; anzi, ritengo che richieda una sosta supplementare di avvertenza e di riflessione. Come ha annotato Cicatelli, un dato piuttosto ricorrente è la forte valenza etica riconosciuta all’IR, che spesso si trova a surrogare insegnamenti filosofici o di educazione civile e sociale. Anche nella denominazione emerge con chiarezza tale connotazione ambigua o onnicomprensiva: "Corso filosofico" nel Belgio fiammingo, "Etica e/o insegnamento cristiano" in Lettonia, "Religione o etica" in Lituania, "Conoscenza cristiana ed insegnamento religioso ed etica" in Norvegia, "Religione e morale" in Portogallo, "Educazione morale e religiosa" in Scozia, "Etica cristiana" in Ucraina. Certamente la religione è anche sorgente di criteri etici, ma non si identifica con l’etica. Che l’IR possa aiutare le nuove generazioni a interrogarsi su beni e valori della vita è sicuramente positivo, come è da valutare positivamente l’impegno per l’educazione di cittadini rispettosi delle regole e delle esigenze della convivenza e della legalità. In queste tendenze sono, però, anche nascosti dei pericoli molto seri  Il passaggio dalla religione all’etica e quindi dall’etica all’educazione civica può condurre a esiti assolutamente disastrosi. 

Anche la figura dell’Idr è stata oggetto di particolare attenzione. Diverse Relazioni nazionali hanno ben presente questa attenzione
. In alcuni casi si avverte la difficoltà ad avere insegnanti di religione motivati e preparati. La segreteria della Conferenza episcopale del Belgio scrive: 

“Diventa sempre più problematico trovare dei buoni candidati a insegnanti di religione. La scristianizzazione della società è una delle cause di tutto ciò. La materia, nel contesto attuale, richiede dei candidati che operino ‘in tensione’ tra le tradizioni bibliche cristiane e la società secolarizzata. Gli insegnanti senza dubbio hanno bisogno di gruppi in cui abbiano la possibilità di dialogare sulle problematiche della fede e dell’insegnamento (gruppi per corsi, con una forte insistenza sul contenuto)”. 

La riflessione – dicevo e ripeto - deve continuare. Mi pare di individuare due piste, ben radicate nella ricerca e nell’esperienza di questi anni, che richiedono un’ulteriore fatica di pensiero e di azione.
3.  Piste importanti: “cristiani laici” nella scuola e nella società

"Il laico cattolico testimone della fede nella scuola" è titolo del documento della Congregazione per l'educazione cattolica, 15 ottobre 1982, a cui si può fare ancora vantaggioso riferimento, per una prima pista da proseguire Qui non si parla solo degli Idr, ma degli insegnanti animati da convincimenti e da sentimenti cristiani in quanto tali. C’è da riflettere, da riflettere ancora: che cosa vuole dire essere cristiani laici, cristiani laici nella scuola, cristiani laici nella scuola e nella società?

Credo che la compagnia degli Idr possa diventare sempre più un laboratorio di riflessione e di esercitazione su cosa significa essere “christifideles laici”, oggi, in questo nostro contesto. E’ una sfida che stiamo raccogliendo e che va continuata, esaminando alcune piste che meritano speciale attenzione
- Il tema dell’Idr come “persona della sintesi” può diventare un filone molto bello di approfondimento “spirituale” – la spiritualità comprende la teologia e cerca di integrarla con la vita. 

Va ripresa un'indicazione pregnante della Nota del '91, al n.23: "L'insegnante di religione come uomo della sintesi. Professionista della scuola e riconosciuto idoneo dalla Chiesa, il docente di religione si trova sul crinale di rapporti che esigono continua ricerca di sintesi e di unità".

- Il ruolo di animazione e di promozione in campo culturale e educativo degli Idr, all’interno della società nel suo insieme, ha bisogno di approfondimenti importanti. In fondo gli Idr di religione, dopo il clero, sono gli “operatori pastorali” – sì, “operatori pastorali” laici – più preparati. “Operatori pastorali” non all’interno della comunità ecclesiale, ma nell’agone più ampio della società, delle sue istituzioni e dei suoi mondi vitali. E’ uno che il Progetto culturale della chiesa italiana è stato in grado di riconoscere.
- Lungo questa direzione è necessario senz’altro interrogarsi più direttamente e più radicalmente sulla preparazione teologica e sulla formazione spirituale degli Idr, dico preparazione e formazione di base. Si è parlato in tutti questi anni molto e bene della formazione in servizio, si è parlato poco della formazione di base. Anche in questo Seminario abbiamo davanti soprattutto la formazione in servizio. Stiamo parlando naturalmente degli Istituti Superiori di Scienze Religiose, arrivati al secondo (per una o due regioni terzo) anno del nuovo ordinamento quinquennale. Anche la progettazione di questo nuovo piano di studi – mi pare – non è stata costruita tenendo presente quanto forse si sarebbe potuto fare la realtà, le esigenze, le richieste degli Idr. In genere ci si incontra fra responsabili dei due campi per affrontare a valle dei problemi, senza un’adeguata condivisione a monte. Non può essere senza peso il fatto che la grande, in alcuni casi grandissima parte degli iscritti agli ISSR è orientata all’insegnamento della religione. Nel Triveneto si stanno introducendo anche nel primo triennio, stante la situazione normativa, degli insegnamenti di carattere pedagogico-didattico; inoltre si sta organizzando il biennio di specializzazione, in cui l’indirizzo rivolto alla preparazione degli Idr è quello principale se pur non unico. Ci sarà a primavera un incontro nazionale fra responsabili degli ISSR. Ritengo che noi responsabili e formatori degli Idr noi dobbiamo stabilire un rapporto stretto con gli ISSR. E’ stata anche lasciato in sonno un tema che a più riprese nei lustri precedenti era emerso: quale teologia per gli ISSR, frequentati soprattutto da laici?

Credo, inoltre, che gli ISSR possano e debbano diventare un punto di riferimento più in generale per gli insegnanti, per tutti gli insegnanti sensibili e per gli insegnanti cristianamente motivati.

Insomma: gli Idr hanno bisogno degli ISSR, ma anche gli ISSR hanno bisogno degli Idr. Auspico un patto più robusto fra le due realtà, senza confusioni ma anche senza separazioni. Sicuramente gli ISSR dovranno cercare di curare la qualità accademica dell’offerta teologica, ma questo non significa riproposizione più o meno ridotta del modello degli studi teologici dei Seminari o delle Facoltà.
5. Problemi aperti

Alcune criticità e alcune esigenze sono già state rilevate e  discusse nello svolgimento della relazione. Aggiungo alcune ulteriori osservazioni, che comunque si legano a quanto già esaminato.

· Perché così pochi insegnanti di religione?

Nell’Italia settentrionale gli insegnanti di religione sono pochi, nel Triveneto sicuramente sono appena sufficienti o addirittura insufficienti. Mancano insegnanti di religione per le supplenze. Alcune diocesi hanno chiesto aiuto ad altre, e le diocesi del Triveneto hanno stabilito alcuni criteri comuni per questi passaggi. Si ricorre a supplenti già durante gli anni di formazione, presso gli ISSR. 
La questione riguarda la comunità cristiana in quanto tale. Nel Triveneto abbiamo preso atto anche con mons. Cesare Nosiglia di questa anomala situazione, non priva di preoccupazioni.
· Perché è così debole l’attenzione pastorale nei confronti degli Idr?

Sono più di vent’anni che il nuovo Concordato è entrato in vigore e ha delineato la nuova figura dell’insegnante di religione (Idr); l’immissione in ruolo di una quota consistente di Idr ha rappresentato un ulteriore fondamentale passaggio. Eppure non sembra che il mondo ecclesiale si sia reso conto dell’importanza di questa opportunità. Come mai? Non riesco a farmene facilmente una ragione. Forse la realtà scolastica è rimasta e rimane ai margini dell’attenzione culturale e pastorale del mondo cattolico. Magari varrebbe la pena andare a rileggere Antonio Gramsci. Negli orientamenti vocazionali si fa tanta fatica ad indicare l’insegnamento in generale come una grande strada di realizzazione umana e cristiana. Il mestiere dell’insegnante è uno dei più grandi sulla faccia della terra, anche se uno dei meno riconosciuti e gratificati, sicuramente in Italia. O forse si tratta di una conseguenza della debolezza complessiva dell’odierno mondo cattolico, soprattutto giovanile? 

Il dramma perdurante delle scuole cattoliche, fra errori e ritardi così come fra sospetti e incomprensioni, si consuma all’interno di questa  grave, irriducibile distrazione nei confronti della scuola e degli insegnanti.

_________________

"Rigenerati per una speranza viva" (1 Pt 1,3): Testimoni del grande 'sì' di Dio all'uomo.  

Nota pastorale dell'Episcopato italiano dopo il 4° Convegno Ecclesiale Nazionale 

17. La sfida educativa

L’impegno educativo della Chiesa italiana è ampio e multiforme: si avvale della crescente responsabilità di molte famiglie, della vasta rete delle parrocchie, dell’azione preziosa degli istituti religiosi e delle aggregazioni ecclesiali, dell’opera qualificata delle scuole cattoliche e delle altre istituzioni educative e culturali, dell’impegno profuso nella scuola dagli insegnanti di religione cattolica.

L’appello risuonato in tutti gli ambiti ci spinge a un rinnovato protagonismo in questo campo: ci è chiesto un investimento educativo capace di rinnovare gli itinerari formativi, per renderli più adatti al tempo presente e significativi per la vita delle persone, con una nuova attenzione per gli adulti. La formazione, a partire dalla famiglia, deve essere in grado di dare significato alle esperienze quotidiane, interpretando la domanda di senso che alberga nella coscienza di molti. Nello stesso tempo, le persone devono essere aiutate a leggere la loro esistenza alla luce del Vangelo, così che trovi risposta il desiderio di quanti chiedono di essere accompagnati a vivere la fede come cammino di sequela del Signore Gesù, segnato da una relazione creativa tra la Parola di Dio e la vita di ogni giorno.  Il tempo presente è straordinariamente favorevole a nuovi cammini di fede, che esprimano la ricchezza dell’azione dello Spirito e la possibilità di percorsi di santità. Tutto questo però potrà realizzarsi solo se le comunità cristiane sapranno accompagnare le persone,  non accontentandosi di rivolgersi solo ai ragazzi e ai giovani, ma proponendosi più decisamente anche al mondo adulto, valorizzando nel dialogo la maturità, l’esperienza e la cultura di questa generazione. Rilevante sarà, in proposito, il contributo delle scuole cattoliche, dei centri universitari e delle facoltà e degli istituti teologici.

Per rendere maggiormente efficace questa azione, non va sottovalutata l’importanza di un migliore coordinamento dei soggetti educativi ecclesiali, le cui originalità potrebbero trovare un luogo di collegamento e valorizzazione in un forum nazionale delle realtà educative.
Don Orioldo Marson
� Mi sono imbattuto, all’interno di una pubblicazione di politica sociale di un autore che stimo, Maurizio Ferrera, in questo passaggio: “Quali abilità sono davvero utili per non restare indietro nella competizione occupazionale in economie postindustriali e sempre più high tech? Le abilità funzionali specifiche o “dedicate”? Le abilità polifunzionali? Le abilità extrafunzionali di base (literacy e numeracy) o generali (cultura generale, abilità analitiche, ecc.). La risposta è di norma: un mix fra queste tre. Ma, di nuovo, si tratta di un mix non facile da realizzare in un programma di formazione. Il fatto è che l’istruzione e la formazione sono tecnologie ambigue, in cui è difficile stabilire quali sforzi producono quali esiti” (Le trappole del welfare, Il Mulino, Bologna 1998. 115-116)


� Faccio riferimento al lavoro svolto dal sottoscritto e presentato con il titolo: “Il carattere confessionale dell’IR come consapevolezza della missione educativa della Chiesa”.  Vi si distinguono, là dove l’IR è presente, due tipologie epistemologiche principali : un’istruzione religiosa fondata sulle scienze della religione; un’istruzione religiosa di tipo confessionale. Vengono, però, in modo preciso distinti i due volti della confessionalità: a. un’istruzione religiosa a base teologico-catechistica (catechismo a scuola); b. un’istruzione religiosa “nel quadro delle finalità della scuola”, a base culturale teologica in dialogo con le scienze della religione.


Si può utilmente esaminare anche le relazioni di Zani e Cicatelli, molto ricche di dati e valutazioni. Da quest’ultima riprendo un passaggio: “L'Ir presenta caratteristiche confessionali in 19 paesi, cui si aggiungono i tre dipartimenti francesi che lo contemplano; in 5 paesi, tutti a maggioranza protestante, esiste un Ir non confessionale e in 3 paesi non esiste alcuna forma di IR scolastico (Francia, Bulgaria e Bielorussia). Va tenuto presente che in Francia c'è una sorta di doppio regime, in quanto l'Ir non è presente in gran parte del territorio nazionale ma esiste in tre dipartimenti al confine con la Germania in virtù di antiche norme e tradizioni. Come si vedrà più avanti, dove l'Ir è non confessionale è anche obbligatorio; dove invece è confessionale è anche in genere facoltativo, quantunque talvolta vi sia l'obbligo di un insegnamento alternativo. Nel caso di Ir sottoposto alla scelta di alunni e famiglie, la percentuale di coloro che lo frequentano è molto varia: si oscilla infatti tra la partecipazione della quasi totalità degli studenti e una presenza estremamente ridotta in termini percentuali. Anche questo fattore, ovviamente, incide sull'efficacia educativa dell'Ir”.
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